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Ancora violenti scontri in Nicaragua 

L'esercito sandinista 
distrugge un aeroporto 

base degli invasori 
Al nord del Paese, serviva ad elicotteri ed aerei dell'Honduras per rifornire le 
truppe infiltrate - Le tragiche immagini dell'aggressione a Rancho Grande 

E un «alt» a Reagan 
limito al negoziato 

che è venuto dalFONU 
Sarà Perez de Cuellar il mediatore fra Managua e l'Honduras -Dagli interventi 
dei Paesi europei la chiara condanna della politica di ingerenza degli USA 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Continuano gli 
scontri armati in Nicaragua. 
Il ministro degli Interni, To-
mas Borgo, ha ieri sera an­
nunciato che l'aviazione 
sandinista ha distrutto un 
aeroporto clandestino dal 
quale partivano elicotteri e 
piccoli aerei honduregnl per 
rifornire gli infiltrati somo­
zisti. Ieri aerei nicaraguensi 
hanno bombardato e di­
strutto la pista, mentre trup­
pe della brigata speciale «Pa-
blo Ubeda» hanno attaccato 
piccole concentrazioni di 
controrivoluzionari nella zo­
na. «Con questa operazione 
— ha detto Borge — abbia­
mo notevolmente ostacolato 
11 rifornimento proveniente 
dall'Honduras». 

Ma gli attacchi somozisti 
non si sono interrotti, anche 
se si sono spostati ai nord, 
praticamente sulla frontiera, 
come se 11400 infiltrati nelle 
parti più interne del Nicara­
gua stessero cercando di na­
scondersi. Il primo attacco è 
stato condotto a colpi di 
mortaio e di fucileria contro 
il villaggio di Teotecacinte 
nella provincia di Nuova Se­
govia. 

Il secondo ha preso di mira 
il posto di frontiera di Kum 
nella provincia orientale di 
Zelaya Nord. In entrambi i 
casi gli aggressori sono subi­
to scappati in Honduras. 

Ieri intanto alcune televi­
sioni latinoamericane hanno 
diffuso le Immagini stra­
zianti dell'attacco controri­
voluzionario al villaggio di 
Rancho Grande dove sabato 
sono state uccise 5 persone 
tra cui il medico francese 

Pierre Grosjean. 
Alto, magro, con la barba 

lunga su un viso da ragazzo, 
11 giovane medico francese, 
che dormiva a fianco di Gro­
sjean quando iniziò l'attacco, 
parla con gli occhi fissi nel 
vuoto. «Hanno sparato su 
gente inerme. Sono solo be­
stie». Poco più in là, un'altra 
dottoressa francese che stu­
dia la lebbra di montagna 
come il medico ucciso. «Se 
sperano di spaventarci si 
sbagliano. Qui sono e qui re­
sto». Poi le immagini del feri­
ti. Un bimbo di 5 o 6 anni con 
la gamba destra e 11 piede si­
nistro amputati, colpito dal­
le granate sparate dai mortai 
dei somozisti. 

Poi la televisione mostra 11 
funerale di due delle vittime, 
due giovani miliziani che 
hanno difeso il loro villaggio 
dall'attacco nemico. Un pic­
colo cimitero di campagna, 
casse di legno grezzo, facce 
di contadini e delle loro fa­
miglie che rendono omaggio 
ai due caduti, un prete pove­
ro che benedice i morti. E in­
tanto, aggiungendo menzo­
gne al discredito e alla fero­
cia, la radio dei somozisti «15 
settembre» annuncia un 
pomposo bollettino di guerra 
dell'attacco a Rancho Gran­
de. «Il centro era difeso da 
180 soldati e abbiamo causa­
to 71 morti». Come se giorna­
li di diversi paesi e le imma­
gini delle televisioni non a-
vessero fatto vedere a tutto il 
mondo che Rancho Grande è 
solo un povero villaggio dove 
sono stati assassinati 4 con­
tadini e un medico francese e 
dove «i soldati feriti» sono un 

bambino che ha perso le 
gambe, la madre straziata e 
altri 15 abitanti. 

La radio svedese ha tra­
smesso ieri la testimonianza 
di un suo inviato, Peter Tur-
blonsson che è stato il primo 
straniero a passare dalle basi 
dell'Honduras al Nicaragua 
insieme ad un gruppo di so­
mozisti. «Secondo quanto ho 
visto e quanto mi hanno det­
to — ha dichiarato Turbion-
sson — i controrivoluzionari 
sono dotati di moderne armi 
automatiche e lanciarazzi di 
fabbricazione nordamerica­
na. Hanno un plano in tre 
tappe: la prima, quella at­
tualmente in corso, consiste 
nel consolidare basi in terri­
torio del Nicaragua; la se­
conda sarebbe quella di tra­
sportare in queste basi armi 
pesanti e la terza conquista­
re varie città e lanciare un' 
offensiva convenzionale 
contro l'esercito sandinista. 
Ma dubito — termina il gior­
nalista svedese — che possa­
no ottenere l'appoggio di set­
tori del popolo nicaraguen­
se». 

Anche sei organizzazioni 
progressiste honduregne, tra 
le quali 11 Partito comunista, 
sono scese in campo ed han­
no sottoscrìtto un documen­
to nel quale condannano t' 
attacco al Nicaragua e affer­
mano che «occorre produrre 
uno sforzo supremo ed ur­
gente per scongiurare l'im­
minente pericolo di guerra e 
Imporre una soluzione poli­
tica, di pace, con giustizia e 
dignità alla crisi che si ab­
batte sul nostri paesi». 

Victor Tinoco 

Giorgio Oldrini .Javier Perez de Cuellar 

ROMA — Cinque giorni di 
dibattito, dopo la richiesta 
urgente presentata da Victor 
Hugo Tinoco, vice ministro 
degli Esteri, a nome del Ni­
caragua aggredito, e la par­
tecipazione di cinquantadue 
Paesi, Ieri si è conclusa a 
New York la riunione del 
Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite. Al termine 
del lavori, il massimo orga­
nismo ONU ha invitato i go­
verni del Nicaragua e dell' 
Honduras a tentare di risol­
vere pacificamente i pesanti 
contrasti che, trascinatisi 
per anni, sono, degenerati 
nell'aggressione da parte di 
truppe partite dall'Hondu­
ras. Autorevole tramite nella 
trattativa, indicato dal Con­
siglio, sarà lo stesso segreta­
rio generale delle Nazioni U-
nlte, Javier Perez De Cuellar. 

La conclusione della riu­
nione, pur importante, non 
risponde fino in fondo alla 
sostanza del dibattito e all' 
autorevolezza delle posizioni 
che vi sono state espresse. Se 
è vero che la strada della 
trattativa viene indicata con 
chiarezza, è vero anche che 11 
Consiglio non ha ritenuto di 
adottare una sua precisa ri­
soluzione che dal dibattito u-
sciva invece con forza e na­
turalezza. Nessun dubbio, 
infatti, che filo conduttore 
della riunione, e dunque pre­
cisa opinione di governi in­
ternazionali, è stata la con­
danna e l'isolamento della 
politica degli Stati Uniti, e 
dell'Honduras come subal­
terno alleato di questi, non 
solo nel confronti del Nica­
ragua, ma anche nell'intera 
travagliata area centroame-

ricana. Una condanna che 
ha trovato chiara espressio­
ne negli Interventi dei rap­
presentanti di Paesi latino-
americani, ma soprattutto 
nelle prese di posizione di 
ambasciatori di Paesi euro­
pei, alleati, in altre occasioni 
fin troppo facili, degli Stati 
Uniti. 

Ha fra l'altro detto il rap­
presentante italiano, Um­
berto La Rocca: «Bisogna che 
le azioni violente abbiano 
termine e si instaurino solle­
citi negoziati fra tutte le ca­
pitali interessate». E ancora: 
«Lo sviluppo democratico 
non è un concetto astratto, 
disgiunto dalla realtà dei 
problemi che travagliano 1* 
America centrale, ma è un 
processo che, oltre ad obiet­
tivi di libertà e di rispetto dei 
diritti umani, deve proporsi 
da un lato effettivo plurali­
smo e dall'altro giustizia e 
progresso». 

Giudizi forse ancora più 
chiari li avevano espressi 1 
rappresentanti di Olanda e 
Spagna, quando avevano 
condannato le «Interferenze 
esterne» ed approvato la pro­
posta di un vertice per la 
trattativa così come, parlan­
do a nome del governo di 
Managua, aveva chiesto Ti­
noco. Nettissimo, infine, il 
parere, una vera e propria 
denuncia degli USA, espres­
so da Pierre Mauroy, primo 
ministro francese. «Vittima 
di bande mercenarie annate 
ed addestrate all'estero», ha 
detto Mauroy nel ricordare 
la morte del medico francese 
Pierre Grosjean, che in un 
villaggio a nord di Managua 
prestava la sua opera, secon­

do precisi accordi di coope-
razlone. «Mercenari — ha 
aggiunto — che cercano di 
destabilizzare 11 regime del 
Nicaragua, nato dal movi­
mento popolare che ha rove­
sciato una tirannia interna­
zionalmente condannata». 

Dall'altra parte dell'Atlan­
tico, dunque, messaggi duri 
per Reagan, che si sono som­
mati ad altri, da Messico al 
Venezuela, per citarne alcu­
ni, altrettanto netti. E, non 
per caso, alle reazioni sem­
pre oscillanti tra arroganza 
ed imbarazzo del rappresen­
tanti di USA e Honduras al 
Palazzo di vetro, si è unita 
solo la scredltatlsslma voce 
dell'ambasciatore del Salva­
dor, Paese chiave del tentati­
vo di destabilizzazione USA 
in Centro America, e il cui 
regime riesce a fronteggiare 
solo grazie all'aiuto di Wa­
shington una guerra di libe­
razione sempre più forte e 
popolare. 

Dai cinque giorni di dibat­
tito all'ONU Reagan esce du­
ramente sconfitto, fallito 11 
tentativo di liquidare l'ag­
gressione al Nicaragua come 
un conflitto tutto interno tra 
popolo ancora sandinista e 
popolo esasperato dai sandl-
nlsti, fallito anche, quel che 
più conta, il progetto di coin­
volgere, in nome di una mi­
naccia comune, gli alleati 
europei, di farli tacere, fino 
all'isolamento e all'abban­
dono del Nicaragua. Anche 
nel «cortile degli USA* può 
contare molto un ruolo atti­
vo, un atteggiamento non 
subalterno dell'Europa. 

Maria Giovanna Maglie 

La cordata di «Studio 83» pronta a realizzare il cambio di proprietà della Rizzoli 

Scatta il piano Dc-Merloni per il Corriere? 
L'operazione è sostenuta anche dal commissario giudiziale Guatrì - Al gruppo, di industriali la parte più redditizia della società per 150 miliardi dilazio­
nati - La proposta di fusione delle tre finanziarie - La Centrale e il Nuovo lAmbrosiano: nel nome deirimprenditorialità lombarda un regalo a De Mita 

Vittorio Merloni 

MILANO — La cosa sembra 
ormai certa: la Rizzoli si sta 
preparando al cambio di 
proprietà. In corsa è la solita 
cordata di industriali lom­
bardi che fanno capo ad una 
società appositamente costi­
tuita, Studio '83; si fanno i 
nomi del presidente della 
Confindustria, Merloni, del­
l'ultimo crede del gruppo 
Falck. dell'industriale side­
rurgico Arredi, tutti vicini o 
amici della DC. A tirare la 
volata a Studio 83 ci sono I 
personaggi più impensati. 
compreso il commissario 
giudiziale della Rizzoli, il dr. 
Guatrì; chiamato dal Tribu­
nale di Milano a gestire l'am­
ministrazione controllata 
della società e protagonista 
Invece anche dell'operazione 
di «mutazione» dell'assetto 
proprietario del gruppo edi­
toriale. Il presidente della 
Regione, il de Guzzetti. pare 

anch'esso impegnato In pri­
ma persona. Per l'il aprile 
prossimo è riuscito a mettere 
attorno ad un unico tavolo i 
rappresentanti di Studio '83, 
i sindacati e—sembra—an­
che la Centrale, la finanzia­
ria del Nuovo Ambrosiano 
che possiede il 40 per cento 
delle azioni Rizzoli e che sul­
le sorti del gruppo ha sempre 
giocato e può ancora giocare 
un ruolo determinante. 

Le fasi dell'operazione 
sembrano essere in ordine di 
tempo queste: la Rizzoli vie­
ne in un primo tempo alleg­
gerita dai pesi morti, con la 
messa in liquidazione o la 
cessione di tutte le parteci­
pazioni non strettamente 
connesse con l'attività edito­
riale; viene realizzato un pia­
no di risanamento industria­
le che prevede forti tagli nel­
l'occupazione; cosi ripulita 
da tutte le «impurità», la 

•polpa» del gruppo — le atti­
vità editoriali compreso il 
Corriere della Sera — viene 
venduta alla nuova proprie­
tà. Il costo dell'operazione è 
attorno ai 1S0 miliardi di li­
re, con pagamento dilazio­
nato. 

Questo è quanto è possibi­
le dedurre dagli ultimi avve­
nimenti: il consiglio di am­
ministrazione del gruppo, 
che si è riunito martedì, a-
vrebbe approvato un piano 
di ristrutturazione indu­
striale che prevede, appunto, 
forti ridimensionamenti ne­
gli organici, oltre alla cessio­
ne di alcune società e la mes­
sa in liquidazione di altre (la 
Rizzoli Finanziaria, ad e-
sempio). Ieri il commissario 
giudiziale Guatri, nella rela­
zione bimestrale presentata 
al tribunale, ha aggiunto a 
questo quadro un altro tas­
sello, quello relativo al possi­

bile piano di vendita del 
gruppo. La situazione della 
Rizzoli è dipinta dal com­
missario giudiziale a tinte 
drammatiche (14 miliardi di 
passivo in due mesi, oneri fi­
nanziari pesantissimi); il 
contratto per la cessione alla 
SPI della gestione della pub­
blicità, stipulato dall'allora 
amministratore delegato 
Bruno Tassan Din, viene 
considerato non conveniente 
per l'azienda; la necessaria 
trasformazione dell'Edito­
riale Corriere della Sera da 
società in accomandita a so­
cietà per azioni avrebbe costi 
fiscali proibitivi (dai 10 ai 18 
miliardi). L'alternativa pro­
posta è la fusione delle tre fi­
nanziarie che attualmente 
detengono il pacchetto azio­
nario dell'Editoriale e la suc­
cessiva incorporazione della 
nuova società nella Rizzoli. 

Il dr. Guatri passa a que­

sto punto ad illustrare diver­
se ipotesi di vendita, in parte 
già anticipate nei giorni 
scorsi dal nostro giornale: la 
prima fa riferimento all'ini­
ziativa di Studio 83 e prevede 
la costituzione di una «Nuo­
va Rizzoli* in cui far conflui­
re solo le attività editoriali. Il 
ricavato della vendita delle 
azioni della Nuova Rizzoli 
dovrebbe garantire i credito­
ri della vecchia società. Le 
nuove azioni sarebbero sot­
toscritte da Studio 83 — e 
questa è la seconda ipotesi e-
sposta dal dr. Guatri — col­
locate sul mercato attaverso 
un consorzio bancario. In 
terza istanza la Rizzoli do­
vrebbe vendere tutte le socie­
tà che gestiscono i quotidiani 
(Corriere, Piccolo di Trieste, 
Mattino di Napoli. Alto Adi­
ge di Bolzano) e dedicarsi u-
nicamente ai periodici e ai li­
bri. 

Al Tribunale fallimentare, 
dove la relazione del dr. Gua­
tri è stata presentata, ci si af­
fretta a dire che si sono fatte 
solo delle ipotesi di lavoro e 
non si sono date indicazioni 
definitive. II commissario 
giudiziale dell'Editoriale 
Corriere della Sera, dal canto 
suo, sembra orientato a ri­
cercare soluzioni «interne», 
senza rincorrere progetti di 
vendita o peggio ancora di 
svendita. Tutti i giochi, quin­
di, non sono ancora fatti, an­
che se sono in tanti — a co­
minciare dalla Centrale con 
il suo presidente, il prof. 
Scblesinger e dal «pool» del­
le banche del Nuovo Ambro­
siano — a tirare la volata a 
•Studio 83», in nome dell'im­
prenditorialità lombarda del 
suo dinamismo e, soprattut­
to, della sua simpatia per la 
nuova DC di De Mita. 

Bianca Mazzoni 

ROMA — Un'altra giornata 
diffìcile e incerta per la sanità, 
sia nel settore, dell'assistenza. 
sia sul fronte sindacale. Si è 
svolto, con andamento alterno, 
lo sciopero di ventiquattro ore 
negli ospedali, indetto dalla 
neonata COMI, Confederazio­
ne dei medici italiani, costitui­
ta dall'ANPO. dalla CIMO e da 
altre quattro associazioni di 
specialisti, che venerdì scorso 
hanno rifiutato di siglare la 
bozza di accordo per il contrat­
to unico della sanità. Sempre 
ieri, in relazione a questa vicen­
da. l'altra associazione. l'A-
NAAO (aiuti e assistenti ospe­
dalieri), che aveva invece appo­
sto un «sì» all'accordo, doveva 
ratificare questa decisione in 
sede di comitato direttivo, con­
vocato a Roma, dopo che a To­
rino. alla fine della settimana 
scorsa, questo organismo non si 
era potuto esprimere per man­
canza di numero legale. 

Ma anche ieri, pur prenden­
do «atto della sigla della boria 
del contratto di lavoro», il co­
mitato direttivo dell'ANAAO 

.(66 membri, compreso l'ufficio 
di presidenza) non è giunto ad 
una decisione. Infatti, in una 
mozione presentata dal segre­
tario nazionale. Gigi Bonfanti, 
e da tutti gli altri componenti 
della segreteria, si dice che il 
comitato direttivo si convoche­
rà di nuovo, per una valutano-

Ieri altre agitazioni 

L'ANAAO 
prende tempo 
per consultare 

i medici 
ne definitiva della bozza, subito 
dopo il prossimo consiglio na­
zionale (un organismo prò al­
largato, composto da circa 150 
membri), previsto per il 21-23 
aprile, forse a Bologna. 

Questo rinvio — afferma il 
documento — si rende necessa­
rio «al fine di promuovere un' 
ampia e approfondita consulta­
zione degli iscritti, sulla base di 
un'esauriente informazione sui 
reali contenuti economici e 
normativi della bozza»; e al «fi­
ne di sconfiggere le strumenta­
lizzazioni da parte di chi, al di 
fuori dell'ANAAO, ha interesse 

a non arrivare alla conclusione 
del contratto nazionale di lavo­
ro». Da oggi alla data del consi­
glio nazionale, quindi, l'A-
NAAO promuoverà una serie di 
assemblee provinciali per fare 
opera di chiarificazione e infor­
mazione. 

Intanto, in una conferenza 
stampa, ieri pomeriggio, la se­
greteria dell'associazione ha vo­
luto spiegare i motivi della sua 
decisione. «Andremo alla verifi­
ca della base — ha detto Gigi 
Bonfanti — su fatti concreti, 

che sono i soli che riguardano 
un sindacato. E bene dire subi­
to, però, che noi non abbiamo 
tradito : medici italiani. Se ab­
biamo tradito qualcuno, è chi 
non voleva che si arrivasse alla 
sigla del contratto». E l'allusio­
ne agli «altri», a quelli della CO­
MI, e apparso evidente. 

La decisione del comitato di­
rettivo è una battuta d'arre­
sto?. è stato chiesto a Bonfanti. 
•No — ha replicato —. Abbia­
mo voluto che non si procedes­
se per "strappo" o per colpo dì 
maggioranza, perché una mag­
gioranza piena per il "sì", se si 
fosse votato, ci sarebbe stata. 
Con questo contratto sono nate 
cose nuove, che vanno aiutate 
però a crescere. Il malumore 
che c'è in periferia, invece, vie­
ne usato come una battaglia e-
letterale, non sui contenuti, ma 
sfruttando il dissenso. E dis­
sensi e differenziazioni, in casa 
nostra ci sono, come dappertut­
to. E per questo che riapriamo 
la discussione». 

Stamattina, a Milano, gli ag­
gregati alla scelta del COMI fa­
ranno la loro presentazione 
pubblica, in un incontro con la 
stampa. Sono loro ad aver pro­
curato i maggiori disagi con lo 
sciopero di ieri. Sarà interes­
sante sapere quali «programmi» 
hanno, comprese altre eventua­
li e insostenibili agitazioni. 

Giancarlo Angeloni 
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I Comuni e la sanità, convegno nazionale ANO 
ROMA » «I Comuni per 11 governo della sa­
nità»: è questo il tema del convegno organiz­
zato dall'ANCI (Associazione nazionale dei 
comuni Italiani) e che si svolgerà in due fasi: 
la prima, il 7 e l'8 aprile, all'notel Ergife di 
Roma; la seconda, il 7 maggio, alla Fondazio­
ne Cini di Venezia. Obiettivo del convegno è 
quello di individuare le difficoltà di carattere 
istituzionale, finanziario e organizzativo che 
hanno impedito una totale ed efficace appli­
cazione della riforma sanitaria, soprattutto 
che hanno impedito al Comuni — spesso ta­

gliati fuori dalle Regioni — di svolgere pie­
namente 11 ruolo che la riforma stessa asse­
gni loro. Determinante — come è stato sotto­
lineato ieri mattina nella conferenza stampa 
di presentazione del convegno — àia questio­
ne finanziaria. I tagli del governo in materia 
sanitaria hanno di fatto costretto le USL alla 
semplice ordinaria amministrazione del ser­
vizi esistenti prima della riforma, con tutte le 
loro insufficienze. 

Al convegno dell'ANCI è prevista la parte­
cipazione di operatori, amministratori pub­
blici, ministri e studiosi. 

Parlamentari in libano 
fra le truppe italiane 

«Salviamo i 
palestinesi 
da sicuro 

sterminio» 
Intervista con il presidente della Commis­
sione Difesa - Giusta la presenza italia­
na in Libano e inutile quella nel Sinai 

ROMA — «Una cosa posso 
dirla con sicurezza: senza 1 
nostri soldati presenti agli 
ingressi del campi, i pale­
stinesi sarebbero tutti ster­
minati In poche ore. No, 
non ho dubbi: decidemmo 
giustamente in Parlamento 
quando scegliemmo di in­
viare un nostro corpo mili­
tare di forze di pace in Liba­
no». 

Parla 11 compagno Vito 
Angelini, presidente della 
Commissione Difesa della 
Camera che, a capo di una 
delegazione di venti fra de­
putati e senatori (i compa­
gni Tesi, Cerquetti, Tolo-
melli, Gatti, i democristiani 
Zamberletti e Costa — que­
st'ultimo sottosegretario al 
Lavoro, che Ieri ha riferito 
a Fanfani —, il socialista 
Alberini, Eliseo Milani del 
PdUP fra gli altri) è appena 
tornato dalla visita sia al 
nostro corpo di pace in Li­
bano sia a quello che si tro­
va all'estremo sud del Si­
nai, a Shal el Salk. 

Proprio ieri poi, nella se­
de dell'IPALMO. i senatori 
Granelli della DC, Valori 
del PCI e Bonlver del PSI 
hanno riferito su un altro 
viaggio nel Libano, di una 
delegazione senatoriale, 
svoltosi a metà marzo. 
- La situazione in Libano è 
appesa a un filo e può ràpi­
damente precipitare in 
nuove stragi di civili pale­
stinesi. Questo è il giudizio 
comune dei parlamentari 
che hanno visitato i luoghi. 
Dice il compagno Angelini 
— che ha riferito al presi­
dente della Camera Nilde 
Jotti e si accinge a riferire 
nel prossimi giorni alla 
Commissione Difesa — che 
la visita non ha voluto esse­
re in alcun modo una «ispe­
zione* dopo la morte tragi­
ca del soldato Montesi e il 
ferimento di altri cittadini 
di leva. «Noi, dice, siamo 
andati solo a esprimere la 
solidarietà del Parlamento 
ai militari che erano 11 per 
nostra decisione». 

— E che giudizio avete ri­
cavato? 
•Positivo, molto positivo. 

La scelta del Parlamento è 
stata giusta, perché senza 
la forza di pace i palestinesi 
sarebbero stati già tutti 
sterminati. Abbiamo ascol­
tato civili palestinesi che 
dicevano: "Non mandate 
Via i soldati, perché ci ucci­
dono subito". E i militari — 
che con la popolazione han­
no un legame profondo, 
spontaneo, l'ho constatato 
concretamente — di questo 
sono consapevoli. Quasi 
tutti sono stati mandati li 
su ordine del comando, non 
sono volontari, ma sono 
fortemente motivati: sanno 
perfettamente che se loro 
non fossero lì 24 ore su 24 
sarebbe la strage e questo 
gli basta». 

— E il comando militare e 
altrettanto motivato? 
«È straordinario. Non di­

co troppo se affermo che gli 
stessi parlamentari hanno 
ricevuto, a Beirut, una pre­
ziosa lezione politico-mili­
tare dal generale Angioni e 
dal suo stato maggiore. Po­
tevamo aspettarci che ci 
spiegassero: "Qui un nido 
di mitraglieri, qui la forza 
X con questi turni, qui le 
camionette" e via discor­
rendo di tecniche e di bassa 
cucina strategica. Invece 
Angioni ci ha riuniti e ci ha 
detto: "Ecco, questo è il Li­
bano oggi, questi sono i cri­
stiani, questi i maroniti, 
questi i palestinesi, questi 
gli israeliani" e via con una 
analisi politica puntuale, 
informata, serrata. Ci ha 
detto dei siriani: hanno ra­
gione, se ne andrebbero su­
bito se esistessero vere ga­
ranzie da parte israeliana, 
ma hanno buoni motivi per 
non fidar?1 Guarda — ag­
giunge Angelini — questa 
nostra forza di pace è politi­
camente motivata fra i sol­
dati perché ha una guida 
lucida». 

— n corp» di pace italiano 
. che funzione svolge? 

«Prima di tutto vorrei di­
re una cosa che si dice poco: 

che il nostro ospedale da 
campo assiste i palestinesi 
ed è l'unico ospedale per lo­
ro. In Libano ci sono solo 
cllniche private e per en­
trarci deve scucire un mi­
lione (più le spese che se* 
guono). Poi, certo, svolgono 
funzioni di polizia e ogni 
uomo armato che non sia 
dell'esercito regolare liba­
nese, viene consegnato ai 
libanesi. Ma questo certo 
non dà garanzie sufficienti 
per 11 futuro». 

— Chi avete incontrato, 
oltre gli italiani? 
«Il ministro della Difesa e 

il presidente del Parlamen­
to libanesi. Proprio quella 
mattina — non per caso e-
videntemente, visto che do­
vevano incontrarci — ave­
vano votato In Parlamento 
una legge che Istituiva l'e­
sercito di leva obbligatoria 
e aumentava da ventimila 
a quarantamila 1 volontari. 
Ma ci vogliono mesi e anni 
perché un esercito cominci 
a funzionare, sia addestra­
to. E nel frattempo?». 

— Già, nel frattempo che 
cosa accade? Quanto do­
vremo restare fi? 
«TI dico una cosa. Ancora 

set o sette mesi e poi la si­
tuazione tornerà a precipi­
tare. I due esponenti liba­
nesi che abbiamo visto ce lo 
hanno detto a chiare lette­
re: occorre una soluzione 
politica al più presto, mili­
tarmente la situazione non 
può reggere. Gli USA, ci 
hanno detto, non stanno 
mantenendo gli Impegni e 
con Israele osano e non o-
sano. La situazione è con­
gelata e 11 pericolo è che si 
arrivi al momento prepara­
torio delle elezioni presi­
denziali USA, quando il ri­
catto del voto ebraico più 
pesa sulla Casa Bianca. 
Complessivamente questo 
è anche il giudizio che ha 
dato 11 generale Angioni: se 
si congela la situazione si 
precipita verso il peggio 
perché le varie falde libane­
si, oggi un po' intimidite 
dagli americani, riprende­
ranno coraggio, riprenderà 
coraggio Israele, e allora si 
moltipllcheranno gli atten­
tati con i rischi aggravati 
per le nostre truppe». 

— Siete stati anche in Si­
nai, mi hai detto. 
•Ecco, questa visita è sta­

ta Importante. Come comu­
nista mi ha confortato ri­
scontrare che tanto aveva­
mo fatto bene a votare — 
per ragioni umanitarie e di 
difesa di vite umane — a fa­
vore del corpo in Libano, 
tanto avevamo fatto bene a 
opporci all'invio di analogo 
corpo (sono tre motovedet­
te, peraltro) in Sinai. Qui 
non stiamo a farci uà bel 
nulla. O meglio, stiamo solo 
a farci gli zelanti testimoni 
di un accordo iniquo per il 
popolo arabo quale è quello 
fra due Stati — Egitto e 
USA — siglato a Camp Da- , 
vid. Zelanti e inutili senti­
nelle di un accordo senza 
futuro: abbiamo detto chia­
ro e tondo anche al «urtan­
do di quell'esiguo corpo di 
presenza nell'estremo Si­
nai, quello che pensavamo 
in materia». 

Sul Libano giudizi colli­
manti con quelli di Angeli­
ni sono stati espressi nel 
corso della citata conferen­
za stampa allTPALMO del­
l'altra delegazione parla­
mentare. La situazione è 
pericolosa, si è detto, ìe for­
ze libanesi sono ancora lar­
gamente incapaci di sosti­
tuire le forze di pace e guai 
se non si troverà una solu­
zione politica prima che — 
anche in quella sede 11 con­
cetto è stato ripreso — le e-
lezioni presidenziali negli 
USA paralizzino quella am­
ministrazione sotto U ricat­
to del voto ebraico. 

Sia runa che l'altra dele­
gazione hanno avuto solle­
citazioni pressanti da parte 
libanese perché l'Europa, la 
CEE, intervengano per sti­
molare e accelerare Hnuna-
tiva per una soluzione poli­
tica, unica via per portare 
la pace nelllnfuocato 
nario mediorientale. 

U«o 


